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    Le 7.30 del 12 settembre.




    In quel momento suonò il telefono di Philippe. Riconobbe il numero di Lavalle ma spinse il telefono sul tavolo facendolo scivolare lontano, come a non volerlo più sentire. Dopo qualche squillo la telefonata cessò. Arrivò invece un messaggio, di cui Philippe riuscì a leggere le prime parole. “Novità importante su…”




    Barbara si staccò leggermente da lui. “Rispondi, tanto lo so che pensi all’indagine. Non te ne faccio una colpa, questo è il tuo lavoro, è la tua vita.”




    Philippe la guardò con uno sguardo che mescolava stanchezza, rabbia e frustrazione. Prese il telefono e lesse il messaggio.




    “Barbara, tu hai mai sentito parlare di un certo André Ferrera?”




    “No, non mi dice niente. Perché dovrei conoscerlo?”




    “Riguarda Samira, magari lei te ne ha parlato.”




    “Aspetta, però Ferrera forse mi dice qualcosa, ma non riesco a collegarlo. Però si, l’ho sentito nominare.”




    Barbara si alzò quasi di scatto, portò le mani sulla bocca come presa da uno spavento. “Aspetta, forse mi ricordo… intendi proprio quello?”




    “Già, proprio quello. Mi vuoi raccontare tutto ciò che sai di questa storia?”




    “Veramente ne so molto poco. Dobbiamo tornare indietro a un paio di mesi fa.”




    Capitolo 1




    “Avevo sette anni, una sera i miei genitori mi portarono con loro al supermercato. Naturalmente da piccola mi annoiavo, riuscivo a divertirmi solo stando seduta dentro al carrello mentre mia madre faceva la spesa. Mio padre quella sera attese in auto. Il supermercato era deserto perché c’era in televisione una partita di calcio.




    Mia madre finì gli acquisti e spinse il carrello con me dentro fino al parcheggio sotterraneo. Arrivati davanti all’auto, lei si accorse di aver dimenticato qualcosa alla cassa, mi disse di stare ferma e non toccare niente e tornò di corsa al supermercato. Un istante dopo un furgone bianco si fermò davanti al carrello in cui aspettavo la mamma. Un uomo scese dal sedile del passeggero, aprì lo sportello scorrevole sul lato del furgone, in un istante mi prese in braccio e saltò dentro al furgone con me. Tra la sorpresa e la paura, non fui in grado di reagire, vidi solo mio padre scendere dalla macchina e mettersi a gridare, mentre l’uomo richiuse lo sportello ed il furgone ripartì di scatto.”




    “Non è obbligata a parlarne, se la cosa le riesce difficile o se risveglia la sua sofferenza.”




    “L’ho già raccontata alcune volte, non è più un problema. Per la verità ho realizzato tutto dopo, ricordo solo che il furgone fece un paio di curve nel parcheggio, poi si sentì un botto violento e ci trovammo sbalzati da tutte le parti all’interno del vano di carico. Involontariamente, l’uomo che mi teneva stretta mi fece da scudo in quei sobbalzi, quindi non mi feci male.”




    “Cos’era successo?”




    “Per puro caso uno dei commessi stava spingendo una fila di carrelli verso l’ascensore per rimetterli all’interno del supermercato; il guidatore provò ad evitarli ma non vi riuscì ed il furgone andò a sbattervi contro. Il commesso fu sbalzato un paio di metri più avanti, il guidatore provò a proseguire ma i carrelli avevano danneggiato la carrozzeria e soprattutto una ruota, per cui scese e fuggì a piedi. Le urla di mio padre ed il botto contro i carrelli misero in allarme l’addetto alla sicurezza che si precipitò a soccorrere il collega e vedere cosa fosse successo. Intanto il rapitore mollò la presa su di me e dopo qualche urto contro le pareti aprì lo sportello scorrevole e provò a fuggire ma si trovò la strada sbarrata dai carrelli e fu preso dalla sicurezza poco dopo.”




    “Quindi i rapitori furono presi, giusto?”




    “Solo quello che mi teneva fu arrestato, il guidatore riuscì a scappare. Il rapitore si chiamava, e si chiama ancora, André Ferrera. Alla Polizia e durante il processo sostenne sempre la stessa versione: si finse convinto che l’autista che lui conosceva solo di vista, fosse il mio vero padre e che quello fosse solo il modo per sottrarmi alla moglie poco di buono. Naturalmente era tutta un’invenzione. Il furgone apparteneva alla Minus Construction grossa società edile e probabilmente uno degli operai lo aveva preso per fare questa cosa. Non ci sono certezze né furono condotte ulteriori indagini, i miei genitori accettarono un piccolo risarcimento, tra l’altro nemmeno completamente saldato dal Ferrera, e preferirono chiudere la cosa al più presto per voltare pagina, cambiare casa e superare quei momenti. Da Marsiglia ci trasferimmo a Nizza. Mio padre fu aiutato a trovare un posto di lavoro e costruire una nuova vita; anche per questo ho studiato psicologia, perché voglio ridare ai bambini vittime di violenze una nuova speranza e la serenità che hanno perso. Ci ho messo tanto tempo a superare quel trauma e per molto tempo mi sono chiesta cosa sarebbe successo senza l’urto contro i carrelli, cosa mi avrebbero fatto. Chissà quanti altri piccoli invece non hanno avuto scampo e si sono visti rovinare la vita senza alcuna colpa o possibilità di reagire.”




    “Come pensa di aiutarli?”




    “Non è facile, ci vuole tempo, ma voglio portarli ad avere di nuovo fiducia in se stessi, perché loro non hanno sbagliato niente, non hanno colpa. Voglio fare in modo che sappiano che esiste sempre un punto di ascolto e di aiuto e che non saranno mai lasciati soli. Dovranno essere guidati a rimettersi sulle loro gambe e ricominciare la vita che meritano.”




    “Samira, la sua storia mi ha detto molto di lei e delle motivazioni che la spingono a considerare la sua professione quasi una missione. Sinceramente spero che lei accetti di collaborare con noi.”




    “La ringrazio. Io non vedo l’ora di incominciare!”




    “Bene. Cosa ne pensa d’iniziare ai primi di settembre non appena riapriremo il consultorio nella nuova sede che ora stiamo ristrutturando? Domani le invierò per email i documenti da firmare. Quindi resta solo una cosa ancora: iniziamo con il darci del tu. Chiamami solo Barbara.”




    “Con grande piacere.”




    Capitolo 2




    “Buongiorno architetto, non vorrei prenderle troppo tempo. La chiamo per confermarle che abbiamo deciso di lasciare il soggiorno tinteggiato di bianco, mentre in camera preferiamo la carta da parati verde, sul lato del letto. Le altre pareti della stanza dovranno essere color sabbia. Il resto rimarrà invariato come da progetto definito. Mi saprebbe dire quando arriveranno gli arredi per l’ufficio? Si… possiamo aspettare due settimane ma non oltre. Dobbiamo completare il trasloco entro la fine di agosto. No architetto, non posso accettare un “vediamo” come risposta. Eventualmente possiamo ampliare il budget se occorre una persona in più nella sua squadra. Non è mia intenzione metterle ulteriore fretta ma siamo davvero alle strette con i tempi. Dobbiamo lasciare i vecchi locali alla fine del mese per consentire al medico di occupare lo studio. Al secondo piano vive una paziente al settimo mese di gravidanza, non può aspettare che gli operai…. Benissimo, conto su di lei e sul nuovo carpentiere. A presto architetto.”




    Kyle sbuffò e sorrise verso Barbara seminascosta da alcuni scatoloni pieni di documenti da trasferire alla nuova sede del loro consultorio. Senza farsi vedere, Barbara aveva riso di gusto alla negoziazione levantina di Kyle con l’architetto. “Beh definire Paulette ‘paziente’ è possibile solo in termini medici. Scommetto che tra poco sarà di nuovo qui a chiedere quando lasciamo lo spazio al dottore. Più o meno come fai tu con quel povero architetto.”




    Il ‘povero’ architetto Mansier proposto da Kyle, contitolare di un prestigioso studio con sedi in mezza Europa e regolarmente citato dalle prestigiose riviste di arredi e design, dopo avere ascoltato le esigenze dei clienti, propose una soluzione alternativa. Mantenendo parte della struttura originale in pietra come spazio comune per le due famiglie, Mansier e il suo staff avevano disegnato due abitazioni quasi speculari l’una all’altra, consapevoli delle diverse esigenze abitative dei futuri occupanti. Entrambi gli appartamenti erano ampi e sviluppati su due livelli. 




    L’abitazione dei Lacroix prevedeva l’affaccio a sud e dunque verso il mare con un grande open space comprensivo di soggiorno, cucina e zona pranzo. Sul lato nord si trovavano l’ingresso, un bagno di servizio, il ripostiglio e un piccolo studio. La scala in legno conduceva al piano superiore composto dalla camera matrimoniale con il bagno e un terrazzo che si affacciava verso il mare. Altre due stanze da letto più piccole e un secondo bagno completavano il piano. La casa era stata arredata senza pezzi particolarmente pregiati. Barbara e l’architetto concordarono nel rispettare e valorizzare la struttura antica nonché la quiete e la vista incantevole su Nizza e sul mare. Barbara completò la decorazione con alcune foto di famiglia ed una piccola collezione di vasi in ceramica di giovani artisti francesi.




    L’abitazione di Kyle e Cloe pur identica per dimensioni all’altra, prevedeva una zona giorno in cui la cucina era in parte visibile grazie ad un’ampia vetrata scorrevole ma separata dal resto del soggiorno. Sul lato opposto all’ingresso si trovavano invece una lavanderia, un bagno di servizio e un piccolo guardaroba. La scala di legno e vetro conduceva al piano superiore dove vi erano due ampie camere da letto, due cabine armadio e due bagni. Anche qui, la camera padronale disponeva di un bel terrazzo.




    Il piano inferiore del vecchio fienile fu identificato come il luogo ideale per l’attività di Barbara e Kyle; a seguito della ristrutturazione si crearono i locali destinati al consultorio con una reception, due uffici e due ampie sale per incontri di gruppo e laboratori per bambini e adolescenti. Il piano superiore poteva essere adibito a studio per Cloe, qualora avesse avuto la necessità di lavorare da remoto. Tale spazio poteva essere facilmente convertito in un grande stanza adatta ad ospitare eventuali amici e parenti in visita.




    La tranquillità del posto aveva suggerito a Barbara e Kyle di trasferirvi anche il consultorio, oltre alle rispettive abitazioni. La sede di Rue Dante era divenuta troppo piccola e data la posizione centrale col tempo aveva finito per attirare anche semplici curiosi oltre alle persone davvero bisognose di supporto. Alla proprietà posizionata sulle prime alture dell’entroterra di Nizza si accedeva tramite una piccola strada che partendo dalla via principale saliva con una leggera pendenza. Dopo alcune curve panoramiche si raggiungevano ville di nuova costruzione distanti dalla bella proprietà delle due coppie. Un chilometro oltre la casa, la strada terminava con uno spiazzo da cui gli escursionisti partivano per inerpicarsi sui sentieri una volta battuti dai pastori e ora divenuti mete per il trekking. La macchia mediterranea spontanea e gli oleandri piantati dai proprietari delle case per garantirsi maggiore privacy adornavano la strada e nella bella stagione diffondevano i tipici profumi della macchia mediterranea. Nei periodi più caldi si udivano le cicale che si erano prese il compito di creare un sottofondo a tratti ipnotico. 




    Kyle prese volentieri il ruolo di supervisore dei lavori mentre Barbara si occupò di inserire gradualmente Samira nel piccolo team e di metterla al corrente dei casi trattati.




    Capitolo 3




    Il rumore dei martelli pneumatici nelle stanze del piano superiore batteva nella testa di Philippe senza sosta ormai da un mese. Le impalcature issate all’esterno del Commissariato rendevano impossibile aprire le finestre ed il vecchio ventilatore riusciva appena a mitigare il caldo dei pomeriggi di un settembre afoso come non mai.




    Gli agenti si alternavano nelle ferie, mentre la presenza di turisti faceva aumentare gli episodi di microcriminalità; la carenza di personale e la confusione dei lavori aumentavano a loro volta il nervosismo dei derubati costretti ad attendere nei saloni impolverati e soffocanti in un andirivieni senza soluzione di continuità di poliziotti, muratori, personaggi sospetti, denuncianti ed avvocati.




    Non lo aveva mai fatto, ma quella volta aveva ceduto seppure di controvoglia viste le insistenze di Barbara. Philippe aveva accettato di rilasciare un’intervista ad una giovane giornalista creatrice di un canale YouTube molto seguito dai giovani. In meno di due anni, Annalise Messina si era creata la fama di giornalista d’inchiesta affidabile e scrupolosa, dal linguaggio semplice e diretto. Aveva sostenuto alcune battaglie civili per la tutela dell’ambiente ed ultimamente si era interessata dei problemi della giustizia, non senza rivolgere alcune critiche alla Polizia. Barbara seguiva regolarmente il suo canale che dava ampio spazio alla cronaca soprattutto del Sud della Francia; aveva quindi consigliato a Philippe di farsi intervistare per dare un’immagine più fresca al Commissariato ed alla Polizia in generale, per aumentare la fiducia delle persone e non essere percepiti come lontani.




    Coinquilina e amica di Samira, Annalise era riuscita ad avere per prima un’intervista con il Commissario di Nizza. Philippe accolse la giornalista nel proprio ufficio sperando solo che la cosa finisse al più presto. Pur avendo visto qualche breve video dal suo canale, Philippe se la immaginava diversa: bassa di statura, robusta, con qualche piercing sparso per il viso, una ciocca di capelli bionda sul lato destro del viso ed una ciocca arancione sul lato sinistro a nascondere una capigliatura nera ed ondulata, la giornalista e blogger dimostrava meno dei suoi trent’anni. Entrata a passo svelto nell’ufficio del Commissario, Annalise si presentò e passò quasi subito a dare del tu a Philippe. In pochi secondi aveva aperto lo zaino, appoggiato lo smartphone su uno stick che tramite una maniglia poteva girare verso di sé o verso l’intervistato.




    Ho paura che non sarà una cosa tanto breve… Philippe si immaginò per una volta dalla parte dell’interrogato e nonostante il disappunto, il caldo ed il rumore riuscì a sorridere della situazione.




    “Signor Commissario, i cittadini sono sempre più preoccupati ed arrabbiati per la crescente microcriminalità. Cosa fa la Polizia in proposito?”




    “Noi cerchiamo di fare soprattutto prevenzione, pattugliamo le strade con i mezzi ed il personale disponibile. Abbiamo avviato da alcuni anni un piano di copertura sempre più estesa del territorio tramite videocamere per registrare tempestivamente i reati ed individuare i colpevoli.”




    “Quindi ci spiate?”




    “Nient’affatto, la Polizia non spia nessuno; noi osserviamo il territorio: strade, piazze, stazioni ed altri luoghi pubblici in cui qualcuno potrebbe compiere dei reati.”




    “E se vedete un furto da una telecamera, riuscite a intervenire?”




    “Alle volte il ladro è più veloce, però noi…”




    “E se non prendete il ladro a cosa servono le telecamere?”




    “Appunto, stavo spiegando che avere un immagine del ladro ci aiuta ad identificarlo, seguirne gli spostamenti e poi catturarlo.” Philippe si sforzò di sorridere mentre alcune gocce di sudore gli imperlavano la fronte. “Ci sono stati diversi casi in cui un’immagine ha consentito di riconoscere un volto, una targa… e così risalire ai colpevoli di qualche reato.” Cacciò via dalla mente alcune immagini e persone che mai avrebbe voluto ricordare ed evitò di fare nomi ed esempi alla giornalista.




    “E come pensate invece di fronteggiare la criminalità organizzata che avanza in città?”




    “Purtroppo questo non è un problema che riguarda solo Nizza, abbiamo segnalazione di attività illecite e ci muoviamo nei limiti della legge per garantire la sicurezza di tutti.”




    “Avete altre telecamere?”




    “Ecco, questa metafora mi sembra opportuna. Abbiamo telecamere più sofisticate, ovvero strumenti di controllo dei movimenti finanziari, di attività commerciali sospette ed altri indicatori del rischio di infiltrazioni criminali.”




    “Con tutti questi strumenti e controlli, come è possibile che gruppi d’affare prosperino anche nelle attività della Polizia?”




    “Non so a cosa si riferisce, ma le suggerisco di fare attenzione a quello che dice e di fermare un momento la registrazione.”




    “Perché dovrei?”




    “Perché sono stato gentile e disponibile anche di fronte a domande sgarbate ed ora non vorrei che i suoi fans vedessero che la arresto per oltraggio se va avanti con queste insinuazioni.”




    La voce pacata ma ferma di Philippe convinse Annalise a bloccare la registrazione.




    Bevvero entrambi un sorso d’acqua; Philippe si asciugò il sudore, sospirò e prese qualche istante di tempo per riflettere mentre la giornalista controllava il proprio telefono. L’ultima domanda non sembrava solo curiosità, toccava un’indagine aperta da qualche tempo e poteva essere stata ispirata da qualcuno all’interno del Commissariato. Non un problema da poco.




    “Parliamoci chiaro, Annalise. Se mi vuoi fare qualche domanda su come cerchiamo di prendere piccoli e grandi delinquenti, io ti rispondo volentieri. Beh, volentieri non proprio ma va bene. Se mi vieni a fare domande su inchieste in corso, io devo fermarmi e fermarti. Non può uscire nulla da qui. Mi sono spiegato?”




    “Sì certo, ma cosa ho fatto di male?”




    L’alzata di spalle della giornalista non la fece sembrare un’ingenua, come invece aveva sperato. Philippe si chiese per un attimo se non avesse preso un granchio; ma no, Annalise aveva certamente avuto una soffiata sull’indagine per quei maledetti lavori al Commissariato. Si chiese come utilizzare in qualche modo l’intervista o qualche altra forma di comunicazione per veicolare dei messaggi, ma non era certo della complicità della giornalista, per cui decise di fare qualche tentativo.




    “Va bene, ricominciamo se vuoi. Ma a due condizioni. La prima: niente domande su casi aperti; la seconda: mi farai avere il video prima di pubblicarlo e se ci trovo qualcosa che non va, l’intervista salta.”




    Annalise accettò con un sorriso candido e beffardo allo stesso tempo.




    Parlarono ancora un quarto d’ora. In serata, Philippe ricevette il link per vedere in anteprima il video dell’intervista.




    Capitolo 4




    Le scuole medie avevano ripreso da poco dopo la pausa estiva. I ragazzi all’inizio di un nuovo ciclo erano emozionati ed intimiditi da quelli più grandi. Gli altri erano elettrizzati dall’idea di rivedere gli amici e raccontarsi le vacanze mentre il caldo estivo con la possibilità di godersi ancora il mare e gli spazi all’aperto non faceva pesare l’inizio della scuola. Elif, Aisha e Layla con Yacim il suo fratello gemello erano appena usciti da scuola e camminavano verso la fermata del bus. Yacim, vivace e dispettoso, scherzava con la sorella e Aisha che invece volevano parlare fra di loro. Il gran caldo aveva praticamente svuotato le strade, la gente passava la pausa pranzo in qualche locale al fresco o al mare.




    Elif dimostrava ben più dei suoi dodici anni e stava qualche passo indietro, distratta dal nuovo smartphone. “Ho una chiamata da Max, andate avanti, vi raggiungo subito.”




    Si fermò sotto un grosso pino marittimo, accanto ad un’auto in sosta ed iniziò a digitare sullo smartphone, completamente assorta nello scambio di messaggi.




    In quel momento il guidatore avviò il motore facendo leggermente trasalire Elif che rise del suo stesso spavento.




    Un uomo scese dal lato passeggero, passò accanto ad Elif senza quasi guardarla e andò ad aprire il portabagagli. Trafficò con alcuni attrezzi e tornò con uno straccio nella mano destra. Aggirò Elif per trovarsi alle sue spalle e subito le schiacciò lo straccio imbevuto di cloroformio sul viso. La ragazza fu presa del tutto alla sprovvista e pensando ad un tentativo di rapina cercò di proteggere lo smartphone prima di restare stordita ed essere sollevata e adagiata nel portabagagli dell’auto.




    Gli altri tre ragazzi nel frattempo avevano proseguito per qualche decina di metri e svoltato l’angolo per raggiungere la fermata del bus che si vedeva ormai in fondo alla strada.




    Aisha chiamò Elif e non vedendola tornò indietro di qualche passo fino all’angolo della via appena percorsa. Guardò indietro e le sembrò di vedere i piedi e le scarpe di Elif che in posizione orizzontale entravano nel portabagagli di un’auto. Rimase un istante senza fiato; essendo leggermente miope pensò di aver visto male. Vide un uomo chiudere il portabagagli ma della sua amica non vi era traccia in tutta la via.




    L’auto partì a tutta velocità imboccando contro mano una strada che conduceva alla Avenue Martin Luther King.




    Aisha corse per qualche passo dietro all’auto, provò a gridare ma sentì di non avere aria nei polmoni. Provò una seconda volta, con tutte le proprie forze ed uscì un urlo breve ma straziante. Layla la raggiunse un attimo dopo.




    “Che cosa succede?”




    Aisha ansimava, tremava e balbettava. “Queeella mmmacchina bianca haaa preso Elif.” Perse i sensi davanti a Layla che a sua volta chiamò Yacim con tutte le proprie forze. Layla adagiò l’amica a terra mentre il fratello corse a soccorrerle, poi prese subito il proprio telefono per chiamare i genitori. Mentre stava selezionando il numerò pensò che fosse inutile in quel momento e chiamò invece la Polizia.




    Capitolo 5




    La sera precedente Barbara aveva riso senza sosta vedendo le espressioni del viso di Philippe durante l’intervista. Anche la piccola Ursula si era incuriosita dalla situazione e aveva voluto vedere il video, dando l’impressione di saper già usare uno smartphone prima ancora che camminare.




    L’irritazione ed il disagio di Philippe erano a dir poco visibili, il sorriso teso che Annalise aveva impietosamente inquadrato rendeva perfettamente lo stato d’animo. Non era stata naturalmente solo la tensione per l’intervista o lo scarso feeling con la giornalista ad innervosirlo ma soprattutto il pensiero che le informazioni potessero uscire dalla ristretta cerchia dei suoi collaboratori.




    Rimase per alcune ore a casa per lavorare in tranquillità, senza essere disturbato dai rumori della ristrutturazione in corso al Commissariato. Firmò alcuni documenti, poi arrivarono gli operai per completare i lavori al consultorio ed anche lì iniziò un certo trambusto. Si arrese al destino e prese il telefono.




    Cloe era innanzitutto una cara amica sua e di Barbara ma come partner della SecH24 era anche una consulente della Polizia. Philippe si rivolgeva a lei per avere il supporto informatico e tecnologico che al Commissariato a volte mancava.




    “Cloe, ti ricordi quella verifica che ti ho chiesto alcuni giorni fa? Purtroppo c’è stato un imprevisto che ti racconterò, adesso la questione è diventata prioritaria. Dobbiamo terminare l’indagine in fretta, rischiamo una fuga di notizie.”




    “Mi attivo subito con il mio team affinché passino le informazioni corrette a Pierrick; avevo dato un’occhiata ed era emersa una stranezza, se le cose stanno come penso abbiamo trovato la pistola fumante.”




    “Grazie Cloe, vediamo cosa ne esce.”




    “Certo. Ah, Philippe… complimenti per l’intervista, sei stato grande!”




    “Intervista? Ma quella… disgraziata l’ha già pubblicata?”




    “Sì, poi ti mando il link se vuoi. Ma non sto scherzando, sei andato alla grande; di solito quella Annalise azzanna gli intervistati, tu invece te la sei cavata bene. Ormai avrai già dieci o forse ventimila nuovi fan. A dopo!”




    Ventimila forse no, ma già qui ci sono sei messaggi di Agenti che anziché lavorare guardano i video. Oggi il mondo va così. Philippe ripose il telefono, respirò profondamente prima di pensare che la pubblicità indesiderata avrebbe potuto anche far comodo. Si avviò quindi al Commissariato.




    Nel pomeriggio Cloe raggiunse Philippe nel suo ufficio. Come sempre, aveva con sé il proprio computer portatile e mentre lo collegava alla rete locale, guardò verso le finestre ingabbiate ed iniziò ad esporre le proprie indagini.




    “Il frastuono che sentiamo è provocato dagli operai della Betòn Nouveau e questo tu forse lo sai già e sai anche si tratta di una delle più grandi imprese di costruzione della Francia. Quello che magari non sai è che ad eccezione della città di Parigi, praticamente tutte le opere pubbliche sono appaltate a tre grosse imprese: la Betòn Nouveau appunto, la Bler e la Minus Construction.”




    “Interessante ma non prova granché.”




    “Forse non è la prova che cerchi, ma in ufficio ho chiesto in ufficio di fare ricerche di database ed è risultato che negli ultimi dieci anni queste tre società hanno ricevuto appalti pubblici all’incirca nella stessa proporzione.”




    “In che senso?”




    “Nel senso che da dieci anni la Betòn Nouveau si aggiudica appalti pubblici per circa il quaranta percento del totale degli appalti assegnati, mentre le altre due hanno regolarmente circa il trenta percento ciascuna. Ad altre imprese resta poco o nulla.”




    Philippe intuì che Cloe aveva qualcos’altro da dire.




    “Appare ovvio che le tre aziende siano d’accordo, questa ripartizione scientifica non può essere un caso. Ma c’è un altro un dettaglio importante: la documentazione per partecipare alle gare viene regolarmente trasmessa, salvo rare eccezioni, da un unico computer o almeno da un unico server che si trova qui a Nizza. Non conosciamo l’indirizzo preciso ma lo abbiamo individuato in una strada di fronte alla stazione. Si trova nella zona che vedi evidenziata in questa mappa.” Cloe girò il computer verso Philippe che strinse gli occhi per vedere lo schermo.




    “Benissimo, faremo anche noi alcune verifiche. Per adesso grazie davvero.”




    In passato Philippe aveva già condotto con successo delle indagini su corruzione ed appalti truccati, ma in questo caso aveva notato delle differenze rispetto al passato, soprattutto la perfetta sintonia fra società che dovrebbero essere in competizione. Non mancavano sui giornali le foto in cui apparivano insieme i manager di queste aziende, al tavolo di qualche conferenza o altre cerimonie pubbliche. Niente di grave in sé, ma grazie alle ricerche del team di Cloe alla SecH24 era emerso qualcosa di diverso.




    Proprio in quel momento fece letteralmente irruzione Marc, ispettore ma anche amico e fidato collega da molti anni.




    “Capo, dobbiamo correre a Cagnes, hanno rapito una ragazzina. I rapitori sono in fuga verso l’interno, due dei nostri li seguono.”




    “Manda subito le volanti disponibili, noi prendiamo la mia macchina e usciamo.”




    In un paio di minuti furono in auto con le sirene spiegate preceduti da una moto in direzione Cagnes; altre due volanti si stavano recando nella zona di Saint Paul, dove i rapitori si stavano dirigendo a bordo di una station wagon dai finestrini oscurati. Marc teneva i contatti con gli altri Agenti impegnati nell’inseguimento.




    “Ci sono molti turisti, i nostri non riescono ad andare a tutta, li stiamo perdendo.”




    “No, merda, non deve succedere. Marc cosa sappiamo della ragazzina? Avete idea di quanti sono i rapitori o che cosa vogliano?”




    “Si chiama Elif, dopo la scuola rientrava a casa con delle amiche. Si è allontanata di qualche metro per una telefonata. Le amiche l’hanno aspettata, poi non vedendola più l’hanno cercata e hanno visto un tizio che la spingeva su una station wagon bianca; una ragazza è corsa a vedere mentre un’altra è stata svelta a chiamarci. Altro non sappiamo.”




    Percorsero un paio di chilometri lungo la strada che sale verso Saint Paul quando trovarono due macchine e due moto della Polizia che controllavano le auto in transito in un improvvisato posto di blocco.




    Sul lato destro della carreggiata partiva una strada sterrata; un Agente li fece accostare e salutò con enfasi i superiori. Fermarono la macchina appena prima del nastro rosso che univa due alberi, apparentemente senza spiegazione. Dietro ad uno degli alberi, seminascosta dai cespugli, spuntava una station wagon bianca del tutto simile a quella descritta dall’amica di Elif. Il portellone non era ben chiuso, sembrava quasi lasciato in tutta fretta. L’Agente scortò Philippe e Marc fino al nastro rosso.




    “Temo che i rapitori abbiano avuto il tempo di cambiare macchina. L’auto sembra appena essere stata usata anche se con questo caldo la carrozzeria scotterebbe comunque.”




    “Come sappiamo che non sono fuggiti a piedi?”




    “Ci sono i segni freschi di un’altra auto o forse di un furgone date le dimensioni degli pneumatici. Non abbiamo trovato impronte oltre i cespugli, per cui ipotizziamo che siano ripartiti sull’altra auto.”




    Philippe si guardò intorno; vi erano delle abitazioni a poche centinaia di metri, ma gli parvero comunque troppo distanti per rifugiarsi trasportando una persona rapita. Fece qualche passo intorno alla zona delimitata dal nastro e poi tornò sulla strada principale. Seppure quasi cancellate dal traffico, al limitare della carreggiata principale erano visibili le tracce di ruote piuttosto grosse indirizzate a destra, ovvero verso Saint Paul. Fece un paio di foto poi andò verso alcuni degli uomini schierati sul bordo della strada.




    “I rapitori potrebbero essere in qualunque posto, per adesso cerchiamo un furgone adatto a nascondere un ostaggio. Fate molta attenzione, non sappiamo se sono armati.”




    Marc diede le stesse disposizioni via telefono ad altre unità della Polizia. Poi tornò sull’auto di Philippe e insieme andarono ad incontrare la famiglia di Elif per raccogliere ogni informazione utile e garantire che sarebbe stato fatto di tutto per ritrovare la ragazza.




    Capitolo 6




    Barbara salì sul suo vecchio Maggiolone con Samira per recuperare Ursula dall’asilo nido. Insieme raggiunsero la nuova casa e la futura sede del consultorio. Samira conosceva poco quella zona e rimase colpita dalla vista e dalla tranquillità del posto. Pensò che sarebbe stato molto bello lavorare lì; immaginò come sfruttare al meglio le due grandi sale destinate ai laboratori, non si poteva chiedere di meglio per stimolare la creatività dei bambini e permettere a degli adolescenti di integrarsi o di sviluppare le loro capacità.




    Suonò il telefono di Barbara.




    “Ciao amore come state?”




    “Tutto bene Philippe, tu dove sei? Dal silenzio non mi sembri in ufficio.”




    “No, infatti mi trovo vicino a Saint Paul. Abbiamo avuto un caso urgente, una ragazzina di dodici anni che è stata rapita. Marc sta facendo delle indagini ma io dovrò fermarmi a guidare le ricerche. Temo che farò tardi.”




    “Una ragazzina così giovane! Immagino non rientrerai tanto presto e lo capisco. Però speravo di averti di più a casa e farti conoscere la nuova collega Samira.”




    “Mi dispiace, non posso lasciare la squadra in una situazione così delicata. Mi farò perdonare!”




    “Va bene tesoro, a dopo.”




    Barbara ripose il telefono nella borsetta, delusa dal non potergli presentare la nuova collega.




    “Philippe arriverà tardi, speravo di accompagnarti a casa mentre era qui ma dobbiamo cambiare piani. Samira, ti va di fermarti a cena da noi? Magari potrebbe unirsi anche Kyle.”




    “Con piacere, ma non disturbarti, torno a casa senza problemi.”




    “Nessun disturbo, anzi faremo anche due chiacchiere.”




    Kyle non si unì alla cena ma dopo aver giocato un po’ con la piccola Ursula tornò alla villa di Gordes per recuperare alcuni oggetti.




    Samira era affascinata dalla casa e da Barbara che oltre ad essere la sua capa, proveniva da una nota famiglia aristocratica, vista molte volte sulle riviste di gossip ed anche per una vicenda di cronaca nera qualche anno prima. Osservò alcuni dettagli nel portamento elegante, nei modi e nel linguaggio forbito della padrona di casa e sentì che tutto questo non avrebbe mai potuto fare di Barbara la persona della porta accanto che lei invece cercava e sentiva di essere.




    Samira studiò il suo garbo nello stare a tavola, la capacità di metterla a proprio agio, il tono delicato con cui si rivolgeva alla bellissima figlia, la vita felice con il giovane e brillante Commissario, la cura dei dettagli in casa, il fisico da fotomodella: quella donna appena più grande di lei sembrava perfetta in tutto. Rappresentava quello che Samira avrebbe desiderato per sé.




    “Barbara, ho visto l’intervista del Commissario condotta da Annalise, lei è stata molto contenta e ti ringrazia ancora per l’opportunità che senza la tua mediazione non avrebbe mai potuto avere.”




    “Non è stato facile convincere Philippe ma credo che alla fine sia stato utile anche per lui aprirsi ai media. Magari in futuro potranno collaborare su qualche campagna d’informazione.”




    “Annalise ne sarebbe entusiasta, ama molto il suo lavoro e crede in quello che fa, anche se mi rendo conto che ogni tanto andrebbe calmata; del resto lei è fatta così, molto istintiva.”




    “Sì ho notato, ha un bel caratterino.”




    Samira guardò l’orologio, erano quasi le venti e iniziava a sentire la stanchezza della giornata.




    “Barbara, scusami non vorrei lasciarti sola ma adesso devo andare. Posso fare a piedi il pezzetto fino alla fermata del bus, c’è ancora luce e la serata è splendida.”




    “Mi spiace non poterti accompagnare ma Ursula già dorme e Philippe non è ancora a casa e non so quando torna.”




    “Non preoccuparti, è solo un breve tratto di strada a piedi ed è pure in discesa.”
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